Io?Protagonista!
SECONDA GIORNATA e l’origine

SERA
Serata
Gioco notturno
Obiettivo
l’obiettivo del gioco è ricordare che scaricare gli MP3 dalla rete internet costituisce un danno per l’erario. E’ possibile solo convertire file musicali in MP3 solo in regolare possesso della traccia originale. La rete internet è infetta da milioni di virus. Impariamo a riconoscere i “virus” che possono infettare la nostra vita.
“Trova il nascondiglio dell’Hacker” (il gioco ripercorre il tradizionale “Dracula”)
Materiale:
Cartoncini “patch” (uno per ogni giocatore), aglio, bandane di due colori diversi (o strisce di carta crespa), pennarelli, materiale per il nascondiglio.


Il gioco si compone di vari personaggi: il “Virus” e il “Server” nonché due squadre di giovani. I “Virus” hanno il compito di bloccare e di “prelevare i file” ai componenti delle due squadre che capitano loro vicino, segnando il collo dei ragazzi con uno “0 1” (il sistema binario dei pc) fatti con un pennarello. I “Virus” potranno inoltre legare le vittime ad un albero (la root) e chi è stato catturato dovrà attirare l’attenzione dei compagni di squadra per essere liberato. 


Lo scopo di entrambe le squadre è trovare il nascondiglio dell’Hacker. Le due squadre saranno distinte da bandane di due diversi colori da portare al braccio. Ogni componente avrà una sola vita, rappresentata da un cartoncino.

Svolgimento: Gli educatori dovranno aver cura di occultare il nascondiglio di “Kacker” in un luogo abbastanza lontano da dove le squadre inizieranno il gioco. Si fanno le due squadre e si da il via al gioco. Quando un componente di una squadra viene catturato dai “Virus”, dovrà consegnare la “patch”. I componenti della squadra che sono stati infettati (il segno 0 1) non possono più continuare nella loro ricerca al nascondiglio di “Hacker”, ma dovranno cercare il “Server” il quale gli disinfetterà, gli darà l’antidoto e qualche suggerimento. L’antidoto servirà loro in un eventuale nuovo incontro con i “Virus”, i quali non potranno più segnarli. L’antidoto potrà essere costituito da un piccolo pezzo di aglio che, una volta consegnato ai giocatori, dovrà essere masticato; se si incontreranno ancora i “Virus”, si dovrà far sentire la puzza dell’alito che renderà chiunque immuni dai loro effetti.

Quando una delle due squadre ha trovato il nascondiglio di “Hacker”, si proclama la squadra vincitrice.

Compieta inserita come veglia alle stelle
ore 23.00
Veglia alle stelle   
Obiettivo
L’umiltà dell’uomo-cristiano è la “porta per capire il cielo”. Le stelle solo il paradigma della nostra piccola natura umana. Attraverso la contemplazione del cielo, riscopriamo la nostra natura umana. Dio ha creato l’Uomo perché incontri il suo Creatore.
I giovani si dispongono su un prato. In sottofondo, e per riprendere la giornata di oggi, si ascolta il “suono” del mare   [image: image1.png]HELP DV



.
Una volta stesi e rilassati viene fatta ascoltare loro una registrazione del brano della Genesi delle Creazione.
-
l’assistente o un educatore “inquadra” la serata e il motivo della veglia alle stelle;
Come aiuto, si trascrive un articolo pubblicato su “La Difesa del Popolo” del 9 agosto 2009:

La passione per le stelle dilaga: il 40° dello sbarco sulla luna rievoca sopite emozioni; l’eclissi più lunga del secolo richiama nel mar della Cina croceristi appassionati (e frustrati dal maltempo).

L’anno internazionale dell’astronomia, in concomitanza con il quarto centenario delle prime osservazioni scientifiche del cosmo da parte di Galileo a Padova, giunge nel pieno di una rinnovata attenzione verso l’universo e la sua conquista. «L’interesse per le stelle – sostiene don Alessandro Omizzolo, prete padovano astronomo della Specola vaticana distaccato all’osservatorio di Padova – è effetto dello sviluppo tecnologico di cui le stelle sono la punta più avanzata: sia da terra sia nello spazio si sfruttano tecnologie sempre più sofisticate per scrutare l’universo.

Queste mode poi investono anche altri ambiti del sapere e della ricerca, come ad esempio la mappatura del genoma umano. Interessi passeggeri possono comunque dare origine a desideri di approfondimento: ricordo che la prima ragione che mi ha portato a scegliere l’astronomia, negli anni Settanta, è stato il passaggio della cometa Koutek che mi ha spinto a interrogarmi ulteriormente sul senso della ricerca astronomica. La Nasa da una parte sta proponendo un ritorno sulla luna, mentre gli stessi astronauti che anni fa vi andarono dicono che è ora di andare più in là, di sbarcare su Marte. Su queste imprese si sta cercando di convogliare risorse internazionali».
Ma a cosa serve oggi “guardare alle stelle”?
«La prima bomba atomica e le prime centrali nucleari sono state costruite dopo che, guardando le stelle, si è capito che la massa poteva essere trasformata in energie. Da tempo la ricerca astronomica ha queste ricadute. Oggi la tecnologia ha preso una strada diversa, per cui la sua utilità immediata si è affievolita. Resta vivo il desiderio di cercare altri posti dove stare, in vista di una futura colonizzazione dello spazio. Da qui lo studio del sistema solare e la ricerca di pianeti extrasolari. È una ricerca che nasce dalla consapevolezza che la terra non è eterna e l’umanità non potrà restare su questo pianeta. Prima o poi bisognerà cominciare a pensare a una colonizzazione dello spazio per trovare altri ambienti favorevoli o compatibili alla sopravvivenza di esseri basati sul carbonio e quindi dell’umanità. Per il resto l’astronomia è una ricerca che, a mio parere, risponde a una delle più importanti esigenze della natura umana e anche a uno dei precetti fondamentali che il Creatore ha dato all’uomo: conoscere e dominare il creato».

È desiderio di conoscenza o istinto di sopravvivenza?
«L’uomo deve costantemente confrontarsi con due dimensioni: la ricerca del nuovo, necessaria al punto che quando una persona non riesce più a trovare motivi di novità fatica a vivere; la paura del lato oscuro della novità, che comporta qualche fattore di rischio. Ci sono rischi effettivi che mettono in pericolo la sopravvivenza dell’uomo sulla terra, davanti ai quali l’umanità è chiamata ad attrezzarsi, ma c’è anche questa irrefrenabile voglia di conoscere ».

Guardare al cielo è sembrato in qualche occasione voler togliere Dio dal cielo. Che rapporti esistono oggi tra astronomia e fede?
«La ricerca astronomica è sostanzialmente una ricerca di misura: di distanze, di masse, di densità, di temperature, di componenti chimiche… La ricerca è rivolta a questa oggettività che cade sotto alla lente d’ingrandimento del metodo scientifico. Ogni mio lavoro va sottoposto, sotto questo punto di vista, al vaglio della comunità scientifica internazionale. Come persona so che la realtà non si esaurisce nell’ambito della misurabilità scientifica, ci sono altre dimensioni non misurabili: quella relazionale umana, quella affettiva, dei valori, del credere. Vanno trattate con altri strumenti. I due tipi di conoscenza non sono conflittuali perché hanno per oggetto aspetti diversi dell’unica realtà. La condizione indispensabile perchè i due ambiti possano coesistere pacificamente è il riconoscere che la realtà non è solo quella che cade sotto l’ambito della misurabilità. Allora si può evitare di trasporre i metodi della scienza in settori in cui non è signora e quelli della fede, della teologia, della psicologia nella scienza. È la confusione che porta al rifiuto reciproco.

Galileo credeva che il libro della natura e la scrittura fossero scritti da un unico autore, per cui non possono essere in contraddizione: laddove sembra che vi siano contraddizioni bisogna andare alla ricerca dell’errore nella comprensione umana. Quindi invocava un nuovo criterio ermeneutico per la Scrittura, che era già stato espresso dal cardinal Baronio con la frase famosa: la Scrittura c’insegna come si va in cielo e non come va il cielo. Confondere i criteri significa procurare disastri alla scienza, che diventa superstizione o astrologia, e alla fede che diventa subordinata a una scoperta scientifica, sempre limitata, suscettibile di correzione».
Ci sono teorie astronomiche che appaiono particolarmente sensibili alle ragioni della fede?
«Qualche decennio anni fa è stata elaborata la teoria del principio antropico, che parte da una constatazione perfino ovvia: se noi esistiamo vuol dire che l’universo è adatto a noi. È una tautologia, ma qualcuno ha voluto vedervi qualcosa di più: vuol dire che l’universo è stato costruito per l’uomo. Gli scienziati hanno raccolto la sfida e hanno verificato che effettivamente l’universo è costruito attorno ad alcune costanti fondamentali piuttosto sensibili per la possibilità di sviluppo della vita. Se non ci fossero stati quei valori l’universo avrebbe preso una strada evolutiva completamente diversa e la vita probabilmente non si sarebbe sviluppata. Legare questo fatto a un’intenzionalità creativa mi sembra cadere nel rischio di legare un dato di fede a una teoria che non è un fatto certo. Infatti, in seguito a questa provocazione, si sono sviluppati ulteriori modelli di evoluzione cosmica che prevedono ad esempio una molteplicità di universi in ognuno dei quali le costanti di natura possono assumere valori differenti. Appoggiare questa affermazione non vuol dire diventare atei o non aver più fede in un Dio creatore, ma semplicemente esplorare tutte le possibilità che la scienza offre».
Quindi, esistono frontiere tra scienza e fede?
«Più che di frontiere parlerei di ambiti diversi. Lo stesso san Tommaso aveva proposto una teoria di creazione che dovrebbe essere riscoperta: per lui la creazione non è solamente un evento puntuale, temporalmente fissato e concluso, ma piuttosto il consentire l’esistenza delle cose, un continuo modo di essere presente di Dio rispetto alla storia dell’universo, che come un genitore tiene in braccio il bambino e lo fa crescere. Dio crea il supporto perché l’universo possa esistere e crescere. L’importante per un credente è rendersi conto che l’universo deve la sua esistenza da sempre al fatto che Dio da sempre l’ha voluto. Diventa quindi relativo, dal punto di vista della fede, andare a caccia dell’istante primordiale per scoprire “le carte  di Dio” e capire come ha fatto a creare il mondo».
Lei sta accennando allo studio sul big bang, l’istante primordiale: quali sono oggi le grandi frontiere dell’astronomia?
«Le grandi domande sono molte. Uno dei temi chiave è sapere di che cosa è fatto l’universo: non lo sappiamo perché gran parte della sua materia è ignota e invisibile. I miliardi di galassie che vediamo costituiscono sì e no il quattro per cento di tutto quello che esiste nel cielo.
E tutto il resto, la cosiddetta materia oscura, di che cosa è composto?
La seconda domanda, ha un sapore anche escatologico: quale sarà il futuro  dell’universo? E si abbina immediatamente a un’altra: l’universo si sta espandendo da sempre, ma da cinque miliardi di anni tale espansione si è accelerata: come mai? Capire perché vuol dire capire anche come andrà a finire».
Ma ci sono ambiti di ricerca più vicini a noi?
«Accanto a questi temi di fondo, uno degli ambiti molto attivi oggi è quello della ricerca di pianeti extrasolari, per cui sempre più missioni spaziali e grandi telescopi si concentrano nello studio di stelle attorno a cui potrebbero esistere sistemi planetari sviluppati simili al sistema solare».
Lei è coinvolto in uno di questi settori di ricerca?
 «Io seguo la ricerca sugli ammassi di galassie, uno degli ambiti che ci consentono di capire di che cosa è fatto l’universo, perché studiando la dinamica di queste migliaia di galassie si scopre che non è determinata da quello che si vede, ma soprattutto da quello che non si vede e ciò aiuta a capire che cos’è e che effetti produce. Questa è la ricerca che sto compiendo all’osservatorio di Padova per conto della Specola vaticana, che ha sede a Castelgandolfo».
Lorenzo Brunazzo
-
tempo personale per riflessione in silenzio e in solitaria;
-
ascolto di “Ho bisogno d’incontrarti” del Gen o “Tu sei”, di Paolo Spolaore   [image: image2.png]HELP DV



;
-
“Chi è Gesù Cristo per me?”, “Quali sono stati i virus della mia vita?”. Un educatore da un testimonianza basandosi sulla canzone ascoltata cercando di rispondere alle due domande poc’anzi fatte.

Si consiglia di aiutarsi ripercorrendo la canzone usandola come traccia di verifica personale;

Ho bisogno d'incontrarti nel mio cuore,

di trovare te, di stare insieme a te,

unico riferimento del mio andare,

unica ragione tu, unico sostegno tu,

al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c'è un punto fermo, è quella stella là,

la stella polare è fissa ed è la sola,

la stella polare tu, la stella sicura tu,

al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Tutto ruota attorno a te in funzione di te,

e poi non importa il come, il dove e il se.

Che tu splenda sempre al centro del mio cuore,

il significato allora sarai tu,

quello che farò sarà soltanto amore,

unico sostegno tu, la stella polare tu,

al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Ho bisogno d'incontrarti nel mio cuore,

di trovare te, di stare insieme a te,

unico riferimento del mio andare,

unica ragione tu, unico sostegno tu,

al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Tu sei la prima stella del mattino

tu sei la nostra grande nostalgia

tu sei il cielo chiaro dopo la paura

dopo la paura d’esserci perduti

e tornerà la vita in questo mare.

Tu sei l’unico volto della pace

tu sei speranza nelle nostre mani

tu sei il vento nuovo sulle nostre ali

sulle nostre ali soffierà la vita

e  gonfierà le vele per questo mare.

Soffierà, soffierà il vento forte della vita
soffierà sulle vele e gonfierà di Te.
Soffierà, soffierà il vento forte della vita
soffierà sulle vele e le gonfierà di Te. (2V)

-
eventuale ascolto di alcune tracce musicali di Vangelis   [image: image3.png]HELP DV



;
-
ascolto della canzone “Lui vive in te”, tratta dal film “Il Re Leone II”   [image: image4.png]HELP DV



;
Lui vive in te

Sai

Che una guida tu avrai

Nella vita

Se 

Un ostacolo c'è

Lui sarà lì con te 

Con te

Lui vive in te 

Lui vive in me

E' nella mente

Sulla terra e in ciel

Nell'acqua pura 

Nei tuoi perchè

Nel tuo riflesso

Lui vive in te

Lui vive in te

Lui vive in te

Lui vive in me

E' nella mente

Nella terra e in ciel

Nell'acqua pura

Nei tuoi perchè

Nel tuo riflesso

Lui vive in te

-
Padre Nostro.
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